Il ragazzo della fine del mondo

Teatro – Musical

Dario Schönberg 
Personaggi: 

Il narratore 

Raffaella Malcesine – Lei 

Marco Fulvio Fuentes – Lui 

Tre ragazzi/e del Circuito della Casa 

Tre passanti 
Il funzionario Ater 

L’ufficiale giudiziario 
Due agenti di polizia 
Padre Governo 
Madre Opposizione
Tempo: oggi 

Luogo: strade e interno casa di periferia 

Canzoni presenti nell’opera
La lotta per la vita 

L’orgoglio della strada 

Disperazione, ispirazione 

Se non ci fosse l’amore 

Cuore che batte 

Alienazione 

Il peso dei propri averi 

Metropoli e tante sbarre 

Il muro nella mente 

L’immaginazione oltre l’orizzonte 

La casa più grande 

La Magia del Fare 
   Introduzione. Scena disadorna, una strada di periferia.
   In primo piano, in disparte a destra, dei gradini che salgono e scendono, a dare l’idea di una casa. 

   Atto I – Scena I

   Entra il narratore. 

Narratore   L’uomo nasce e già si dibatte, cresce e ancora si dibatte. Quante volte a chiedersi il perché? Dimmi, perché tutto questo? Ogni fatto come fosse solo un pretesto al suo interrogarsi su ogni senso, per ritrovarsi alla fine della pista sfinito, provato, non ancora appagato? L’uomo che, su tutto, chiede una casa ove riporre le stanche ossa, a lavarsi, un tetto per i suoi assilli, i problemi, la famiglia, la sua storia, vi sia o non sia gloria alcuna. A volte, come inconsapevole delle sue domande al mondo che spesso contano più delle risposte, verranno o non verranno le risposte, dannate, toste, ambigue o piuttosto come delle impertinenti supposte? 

   Il narratore lascia la scena, entra Marco Fulvio Fuentes: abiti trasandati di chi non ha avuto molta fortuna, vago ottimismo di fondo o l’abitudine a cavarsela comunque da solo. Dorme dove capita. 
   Dopo qualche verso della canzone seguente, entra in scena Raffaella Malcesine, conoscenza in breve e... 

   Lei prende Marco Fulvio per mano. 

   La lotta per la vita (Marco Fulvio)

Marco Fulvio   Nato per vivere, a vivere come? 

Con quali possibilità 

sul fronte esiguo delle probabilità? 

Nato per esistere perché sì! 

Poi, non lo so, consistere forse? (entra Raffaella) 

Le risposte che non ho, sono le più importanti 

le poche ottenute, le ho pagate salate 

di conio, loro, affatto scontate 

ora sono qui, sul fronte della vita 

ad affrontare la vita 

nella perenne lotta per la vita 

perenne per alcuni che non sono pochi e… 

(breve pausa) 

Ehi, ho conosciuto una ragazza 

un dolce amore che scaldi il cuore 

e vedo e voglio e credo 

in delle ipotesi di futuro per noi 

così, anelo una dimora 

dove farci i fattacci nostri 

una casa in cui tornare la sera 

ad invecchiare col mio nuovo amore 

al mio cuore accanto, ora cuore benestante 

   La strada sempre, effusioni tra Marco e Raffaella. 

   L’orgoglio della strada (Raffaella)

Raffaella   Non siamo nati per la strada 

però, ci abbiamo vissuto abbastanza 

i nostri primi cuori, le svolte della vita 

sempre l’infondata speranza 

noi che sappiamo attribuire altro valore 

alle cose della vita 

non vogliamo carità, né favori vogliamo 

siamo l’orgoglio della strada 

cerchiamo solo una casa che casa sia 
dove farci i fattacci nostri 

non vogliamo carità, né favore alcuno 

vogliamo e pretendiamo il pagare un affitto 

e un lavoro per questo 

siamo l’orgoglio della strada 

che anela una casa responsabile 
un tetto intenso 
quello che ci spetta per puro buon senso 

l’orgoglio della strada nel midollo delle ossa? 

Non chiediamo carità, né favore alcuno 

solo quello che ci spetta in questa società di merda 

siamo una concreta ipotesi di futuro 

però, il cielo è cupo stanotte 

come ogni notte di questo mondo 

il nostro cuore è un pozzo d’animo profondo 

   Rumori di macchine durante il parlato, Marco e Raffaella ancora per la strada. 

Raffaella   La strada l’abbiamo vissuta abbastanza. 

Marco   Eppure, ancora la speranza. 

Raffaella   Cos’è che ci mantiene dritti in piedi? 

Marco   Un passo dopo l’altro per un altro passo ancora? 

Raffaella   Un passo dopo l’altro per un altro passo ancora.

Marco   Vediamo, vogliamo e crediamo in una ipotesi di futuro che noi siamo. Cerchiamo una casa, un tetto dove noi due, noi e la nostra stirpe. 

Raffaella   Noi due, nel bene e nel male. Poi, non le troviamo le pareti accoglienti. Gli uomini attorno come serpenti. Dite, perché ancora non ci conosciamo? 

Marco   Se tutti guardassimo dentro l’altro, se... Siamo ipotesi di futuro ben messa, male acconcia con la fortuna, la sorte si accanisce? Il mondo proprio non ci capisce. 

Raffaella   Siamo ipotesi di futuro con un che di decente, aneliamo una casa indove vivere al di qua del bene e del male. A farci i fattacci nostri! Non le troviamo le pareti accoglienti dove sentirci protetti, riposati e contenti. 

Marco Fulvio   Lo siamo una ipotesi di futuro? 

Raffaella   Possibile che il futuro ancora non ci abbia notato? 

Marco Fulvio   In noi, l’orgoglio della strada nella lotta per la vita di sempre. 

   Raffaella e Marco Fulvio insieme/alternati. 

   Momento scatenato, disperazione comporta energia e vigore. 
   Disperazione, ispirazione (M. F., Raff)

M.F., Raff   Disperazione, disperazione 

nasce da 

disperazione, disperazione 

hé ispirazione hé 

quale tormento, quale dannazione 

sensazione che 

ogni volta che 

pensieri mille pensieri 

addentro ogni fiero assillo 

come se fosse il morbillo, come se 

che da cosa nasce cosa 

che porta ad altro 

conduce pure altrove hé hé hé 

quale ispirazione mai mai mai 

qui, talmente fu sostenuta 

stimolata, sollecitata assai 

assai, come mai? 

Disperazione folle disperazione 

l'ispirazione nasce da 

una complessità perplessa, irrisolta 

che si pone e si contrappone hé hé hé 

tormento per sintesi e dannazione 

è l'ispirazione che nasce da da da 

disperazione folle disperazione 

giunge e bussa e si presenta 

l'ispirazione che nasce da da da 

quale sensazione in ogni idea 

ehi, nessuno nessuno laggiù in platea? 

Disperazione folle disperazione 

quale tormento, quale disperazione 

l'ispirazione più folle hé hé hé 

giunge e bussa e si presenta 

sorge dal caotico mondo del profondo 
da da da nasce da da da 

disperazione folle disperazione 

disperazione, disperazione 

disperazione folle disperazione 

disperazione, disperazione 

Raffaella   Comunque, la speranza la finestra aperta sul mondo. 

Marco Fulvio   E’ proprio quando la disperazione è al massimo che viene l’ispirazione, è come un colpo di fulmine l’idea e... 

   Marco Fulvio pare sorpreso, come folgorato da un pensiero. 

Raffaella   (se ne accorge) Che hai? 

   Rumori di macchine. 
Marco Fulvio   Ho sentito una voce. 

Raffaella   Una voce? Quale voce? Che diceva questa voce? 

Marco Fulvio   Una voce tra la folla trovata e perduta. Però, diceva questa voce... 

Raffaella   Diceva? 

Marco Fulvio   Il Circuito della Casa! Ci sono persone in città che non si lamentano e basta. Che non confidano tanto astutamente nella Divina Provvidenza. 

Raffaella   Ci sono persone... 

Marco Fulvio   Non si arrendono alla sorte, non si inchinano alla società dei consumi. 

Raffaella   L’istinto della vita? Il suo dibattersi? 

Marco Fulvio   Aiutati che Dio t’aiuta! dicevano un tempo. Almeno avrai fatto il tuo passo! Poi, vada come può andare. Sono attive queste persone, stanno sull’iniziativa. 

Raffaella   Audaci. 

Marco Fulvio   Come il bacio della buona sorte può essere dolce con chi non se ne sta con le mani in mano. E’ con dignità e convinzione che bussa alle pugnaci porte e chiede... 

Raffaella   Che cosa chiede? 

Marco Fulvio   Non la mano, non la carezza, non il sorriso. Considerazione, ecco. 

Raffaella   Un pensiero a quello che noi siamo. 

Marco Fulvio   Così, degli spiragli al nostro di sguardo. 

Raffaella   (d’intesa) Barlumi di luce possibile ai nostri bagagli esistenziali. 
   Atto I – Scena II

   Entra in scena un passante stanco della vita. 
Passante   La vita è una merda, il suicidio come fosse una soluzione, vorrei tanto qualcuno mi desse una mano gentile a lenire il mio fiele. 

Marco Fulvio   Succede di pensare al suicidio. Oh, io ho tenuto duro e sono sempre qui, in lotta per la vita. Tuttavia, sì ci ho pensato, non lo sa nessuno? Non l’ho fatto! Per fortuna. Perché, a chi ci pensa, posso dire le stesse parole che disse Tom Hanks in un film di qualche anno fa:* devo continuare a respirare perché domani il sole sorgerà e chissà la marea cosa può portare. 

Passante   ( attraversando la scena) Non reggo più questo mondo, non lo reggo! 

Raffaella   Domani il sole sorgerà ancora e chissà la marea cosa può portare.

Marco Fulvio   Sei depresso? Sei in un buco nero? Nel fondo di un pozzo senza fondo? Io ho incontrato la mia ragazza e nuove motivazioni. 
Raffaella   Domani il sole sorgerà ancora e chissà la marea cosa può portare.

Passante   Non ce la faccio più, tutto è un peso! (esce) 
   Entra un secondo passante. 

Secondo passante   Troppo per le mie solitarie spalle. 

Marco Fulvio   E’ un peso la vita! Perché non vedete la luce e la notte è senza fine. La notte che può avere il suo fine, la vita il suo mezzo di locomozione. 

Raffaella   Domani il sole sorgerà ancora e chissà la marea cosa può portare. 

Marco Fulvio   Fai il tuo passo nella notte più oscura, poi un altro passo ancora, così insisti da impavido imperterrito, interessati a quello che ti sta attorno e quanto ti circonda potrà interessarsi a te. L’ambiente, la pace o la guerra! Tutti quelli che stanno peggio di te e tuttavia non si arrendono perché sperano, o lo sospettano, che uno di noi li prenderà per mano, la gente che sta male... Interessati, sforzati! Vedrai che il buco nero ti lascerà in pace. 

   Rientra in scena il primo passante. 

Primo passante   Lei m’ha lasciato! Non posso stare senza di lei. 

Raffaella   Domani il sole sorgerà ancora e chissà la marea cosa può portare.

Marco Fulvio   Certo, anch’io ci ho pensato, ne sono uscito perché la marea porta sempre qualcosa ogni giorno, basta essere pronti, essere lì e saperlo cogliere quel qualcosa. Quando è il momento che senza preavviso giunge e dà e prende. 

Secondo passante   Ero forte, vivo! e felice. Perché ora sono distrutto? 

Raffaella   Domani il sole sorgerà ancora e chissà la marea cosa può portare.

Marco Fulvio   Sorgerà il sole, ma tu devi essere qui, pronto a scaldarti ai suoi raggi. Per giungere a tanto, devi respirare più forte e respirare tenace, respirare a fondo fino ai confini del mondo. Perché devi essere qui per quando il sole… Se non sei dentro di te, se manchi all’appuntamento da te sperato e da nessuno chiamato… se tu non ci sarai, non ci sarà sole per te. 
   Rumori di vita, oltre che di macchine. 

   I passanti della scena precedente sono rimasti in scena. 

   Se non ci fosse l’amore (M. F., Raff, passanti)

M.F.   E’ l’amore che ci regge nell’oscurità 

che ci avvolge 

nelle ore più difficili della vita 

Raffaella, passanti   Se non ci fosse l’amore... 

M. F.   E’ l’amore che ci riscalda 

dai freddi polari della vita 
oppure ci culla 

quando è tempo di grande tempesta 
Raffaella, passanti   Ah, se non ci fosse l’amore! 

Che orrore, quale umore la vita? 

M. F.   E’ l’amore che ispira altra vita 

l’amore il legame che non vogliamo recidere 

Raffaella, passanti   L’amore, quest’amore! 

M. F.   Cosa sarebbe la vita senz’amore? 

l’amore per altra persona 

per il genere umano o per la natura 

i libri, la musica, la cultura? 

Raffaella, passanti (alternati)   Non ci fosse l’amore 

noi che chiediamo solo un po’ d’amore 

per l’uomo 

quale che sia l’uomo 

se non ci fosse l’amore! 

Che vita sarebbe la vita? 

Questa vita è la nostra vita! 

A nostro senso 

chiediamo solo un po’ d’amore 

per l’uomo in dono 

il vostro suono per questo “Io sono!” 
   Atto II – Scena I

   I passanti sono usciti di scena, entrano il narratore, i componenti il Circuito della Casa. 
   Marco Fulvio e Raffaella rimangono interessati, intrigati. 
   Tre componenti il Circuito della Casa discutono tra di loro, non si distingue o capisce quel che si dicono. (vale solo come fatto visuale) 

Narratore   Apparso all’orizzonte, il Circuito della Casa tenderà una mano amica, senza pensare a cosa ci possa guadagnare. Solo a come può essere utile, cosa può fare, cosa a realizzare. La Magia del Fare? Rari sono gli amici tra città, strade, catrame e cemento. L’amicizia il fiero cimento con frutti d’inusitata dolcezza. (esce) 
Uno del Circuito della Casa   (ora si sentono le loro voci) Cos’è la vita se non un canestro colmo di possibilità? 

Un secondo del Circuito   Tutti per uno, uno per tutti! * 
Un terzo del Circuito   A dire, noi tutti oggi per te, domani tu per tutti noi. A recitare la tua parte in seno alla vita, nella vita della Magia del Fare. 

   Quelli del Circuito della Casa guardano Marco Fulvio e Raffaella che ricambiano a loro volta. 

   Si girano intorno, come se si stessero annusando o corteggiando, una sorta di ballo dalle movenze sinuose. 

Marco Fulvio   E’ un circuito di vita questo che a noi appare, insperato nella vita d’ogni disperato, la soluzione al tuo problema senza più fiato? Sono tante le case sfitte, vuote, senza vita, come morte a dirsi dentro. E loro che fanno? La vita la recano! Case sfitte, vuote, senza palpitanza. E’ un Circuito di vita e di speranza quello della Casa, tutti ebbero inizio allo stesso modo: individuazione, occupazione e difesa. All’occasione, tutti a protezione del punto critico. Organizzazione la parola magica. Mi piace! Mi interessa! Sono dei vostri, se mi volete. Io avrò il mio utile, una casa, voi avrete il mio corpo quando servirà una barriera, le mie mani quando ci sarà da costruire, la mia voce quando servirà l’incitamento. E’ il Circuito della Casa questo. Io che oggi entro nel contesto, m’appresto. 

Raffaella   Noi entriamo nel contesto e quel che vale per te, vale per me. L’organizzazione funziona sulla parola? La parola mantenuta l’intima sua sublime forza. Perché noi saremo il cuore pulsante di una casa che tornerà a vivere, ad avere un senso. E questa è la vita, nella perenne lotta per la vita. 

   Marco Fulvio e Raffaella occupano una casa vuota (in scena, l’appartamento in questione, una stanza a destra del palcoscenico). 

   Con l’aiuto degli amici del circuito, in scena i lavori per rendere abitabile la casa, le gestualità del lavoro. 

   La casa è solo un’idea, non c’è niente. 
   Sudore e fatica, impegno, la deduzione visiva. 

   Entra il narratore. 
Narratore   (mentre gli altri mimano i lavori per la casa) così fu che Raffaella Malcesine e Marco Fulvio Fuentes, entrati nel Circuito della Casa, nel tempo, individuato l’obiettivo… Ecco, al momento buono, l’azione vive in loro. Decisione! Motore, ciak e azione! il senso scorre. 

Tutti/alternati   La casa è stata occupata, la casa è rinata, non più l’orrore del suo vuoto cuore. Poi, tutto il necessario! La casa vissuta da lavori e fervori. A tutti gli effetti, non più l’orrore del non-senso, si può incominciare a sudare duro. C’è chi sa fare le cose? Le cose per la casa, il vuoto che era a colmarlo di sensi e significati inusitati? Chi conosce il mestiere o lo ha appreso in qualche modo, il respiro. Perché ora è nostro il gioco. Siamo noi gli attori di questo film, il film è la vita nuova, ognuno sa fare qualcosa, una mano: il collettivo, l’autorecupero, la sua filosofia, la bio-edilizia, i costi che sono abbattuti in coerenza con l’urgenza ambientale. Casa sfitta? Vuota? Ora, i suoi contenuti. Il suo esistenziale profondo. Grazie al Circuito della Casa, ora vive la casa e... Certo, non è di lusso, non è perfetta. Però, ha un cuore ora! Batte il suo cuore. 

Marco Fulvio   Quel che oggi gli altri per noi, domani noi per gli altri! E’ patto implicito/esplicito il nostro. Questo il Circuito della Casa. 

Uno del circuito   Non più l’orrore del vuoto cuore. 

Un secondo del circuito   Perché ce ne sono ancora tante di case vuote, come morte dentro. 

Un terzo del circuito   Dobbiamo darci da fare! Coraggio. 

   Atto II – Scena II

   La scena idealmente divisa in due: casa e strada. 

   A destra, nell’interno casa, Raffaella e Marco Fulvio. 

   Una pulsazione musicale, il cuore della casa che vive ora. 

   Poi… 
   Cuore che batte (Raffaella)

Raffaella   La casa va vissuta, la casa il cuore 

il punto di riferimento nella grande città 

la base d’appoggio per il nostro essere 

cuore che batte! cuore che batte! 

Noi abitiamo la città? 

La casa, finalmente una casa 

dove farci i fattacci nostri 

una canna, una masturbazione, una scopata 

la vita rinfrancata 

cuore che batte! cuore che batte! 

Casa che vive, il cuore rima con amore? 

Il rispetto per queste pareti 

cuore che batte! 

Il senso di una casa è pari a chi ci abita? 

Cuore che batte! 

E quante case vuote, come morte al mondo? 

Cuore che batte! 

La casa ti onora, tu onora la casa 

cuore che batte! 

Poi, tutti hanno dei vicini di vita 

la vita a cercarla nei vicini di vita 

cuore che batte! cuore che batte! 

Perché batte il cuore e rima con amore 

Marco Fulvio   Anche il più antipatico dei vicini ha un cuore, dobbiamo darci da fare per trovare la sua via. Solo i pregiudizi ci dividono e ci isolano che la strada è comune e... Dite, una è la Terra? 

Raffaella   La casa è viva adesso! perché ha il nostro cuore. 
Marco Fulvio   Abbiamo una casa ora, pretendiamo di pagare l’affitto. (ci pensa su) Un affitto equo, non iniquo. Perché pagare l’affitto ci fa stare bene, ci fa sentire a posto. Equo, non iniquo. Quello che possiamo o anche più. Se qualcuno di noi pagherà di meno, ci saranno altri che pagheranno qualcosa in più, a compensare. (si siede per terra, incrociando le gambe, in meditazione) 

Raffaella   (su di tono) Padre Governo, come un padre? Assente. Padre Governo, rapporto conflittuale. Detestato a volte/spesso, proprio come un padre. Perché così la racconta la vita, la grande partita che è la vita. Ora, dopo anni di latitanza… Anni quando più occorreva il suo sostegno, la sua mano tesa, il suo cuore al nostro fiore in fiore, ora si farà sentire Padre Governo, verrà sotto. Esige, pretende ed impone la sua di vita. Bene, Padre Governo. E noi, come a tanto padre? Anche se padre di stato, noi ci ribelliamo, perché così parla in noi l’istinto? La ragione tentenna? Poi sussurra: vai avanti! vai. Lo dobbiamo per crescere sotto la pelle. Padre Governo, l’io ribelle ti cerca perché il nostro bisogno, il nostro senso, è la sfida: abbiamo bisogno di un confronto. La vita a prevalere! la vita. Una sfida, il confronto, la sua necessità. Noi alla ricerca di identità. Padre Governo, Vaffanculo! per favore. Vaffanculo nelle prossime ore. La sfida, il confronto, la sua urgenza. L’identità verrà crescendo! necessita il cimento. Torti e ragioni, qui e là, perché ognuno le sue ragioni ha. L’io ribelle! E Padre Governo che fa? Si distende sulle nostre vite? Padre Governo, Vaffanculo! per favore. Vaffanculo nelle prossime ore, poi lo cercheremo il tuo cuore. 

Marco Fulvio   Home sweet home! Casa è poter appendere i tuoi quadri alle pareti, i tuoi pensieri per la stanza, l’amore che danza. 

Raffaella   Home sweet home! Casa è là dove lo stato e la chiesa si fermano, così dovrebbero almeno, davanti alla porta! a non interferire con la tua vita. 

Marco Fulvio   Certo, ci possono entrare tramite radio e televisione o se si ferisce il cuore della legge. Così possono, certo. Per principio, sono fuori della porta perché per la strada non ti lasciano in pace. (sbuffa) Sono l’ossessione presente, perlomeno nel latente. 

Raffaella   Casa è dove la famiglia avrà cuccioli desiderati e non obbligati. 

Marco Fulvio   Casa è dove si sta per i fattacci nostri, quali che siano. 

Raffaella   Casa è dove gioia, ira, compassione, dolore, l’amore con ogni altro portato si esprime in libertà e responsabilità, senza bisogno di fingere in società. 

Marco Fulvio   Home sweet home! Casa è dove mi ritempro, mi lavo, dormo, amo. Secondo me, chiunque io sia. 

Raffaella   Home sweet home! Casa è dove le nostre cose sono nostre. 
Marco Fulvio   Casa è dove ti puoi guardare la partita in pace. Pure a poter escludere la televisione dalla tua vita, vero? 

Raffaella   Casa è dove puoi pensare senza assilli e cavilli di sorta. Meditare con calma mentre fuori la vita corre. 

Marco Fulvio   Casa è dove puoi farti una canna senza suscitare perplessità, masturbarti o una scopata secondo te. 

Raffaella   Dove puoi pensare alla morte senza inorridire. 

Marco Fulvio   Casa è dove puoi fare i tuoi calcoli vitali senza intromissioni. 

Raffaella   Casa è dove puoi vivere le proprie leggende o le altrui favole senza farti illusioni o se... senza pressioni, a viverle? 

Marco Fulvio   Casa è dove puoi sognare sognare sognare un’altra vita, alternativa, anche se la tua ti soddisfa. 

Raffaella   Casa è dove raccontare bugie con sincerità. 

Marco Fulvio   Per estensione, casa è dove puoi essere libero e cosciente, a toglierti la maschera che la vita quotidiana comporta. Il mondo intero fuori dalle sue mura insieme alla tua paura. 

Raffaella   Certo, la radio poi. E la televisione. 

Marco Fulvio   Casa, il punto di riferimento nella grande città, una base d’appoggio, la tua nicchia dove la vita vive il suo personale sorriso. 

Raffaella   Home sweet home? 

Marco Fulvio   Home sweet home. 

   Alienazione (M. F., Raff)
M. F.   Casa, il punto di riferimento nella grande città 

Raff.   La grande città alienante alienata 

tutto turba, sconvolge e porta via nella follia 

del nostro tempo, nostro scempio 

M. F.   Eppure, abitare la città è il nostro credo 

conoscere i vicini, intessere relazioni 

rompere i pregiudizi che ci dividono… 

Il quartiere la nostra coscienza 

Insieme   Abitare la città il nostro credo 

la città alienante alienata 

se noi abiteremo, forse un po’ di meno? 

In noi, anticorpi e speranza umana 

Raff.   Società contemporanea, non è solidale? 
Società contemporanea, il Bene, il Male 
M. F.   Resistenza! Io voglio... lo dobbiamo e… 

Alienante alienata città 

l’ossessione della nostra età 

Insieme   Abitare la città, il nostro credo 

conoscere i vicini, intessere relazioni, 

il quartiere la nostra coscienza 

Raff.   Perché anche il più antipatico... 

E’ solo che non ci conosciamo 

tutti hanno un cuore 

è solo che non ci conosciamo 

i pregiudizi ci perseguitano ancora? 

Insieme   Abitare la città, il nostro credo 

la città alienante alienata 

se noi abiteremo, lo sarà un po’ di meno? 

In noi, anticorpi e speranza umana 

   Atto III – Scena I 

   La scena sempre idealmente divisa in due: l’interno della casa e la strada di tutte le città. 

   Entrano i tre del Circuito della Casa, si è avuta notizia di una visita ufficiale, si siedono davanti alla casa. 

   Dopo qualche secondo entrano una decina di militanti del circuito che si aggiungono ai già tre. 
Raffaella   (dall’interno) Come va? 

Uno del Circuito   Oggi? Pare una bella giornata. 

Raffaella   Tuttavia, ho sentito che oggi verranno, siete già qui? 
Insieme (non esattamente)   All’erta, i sensi all’erta! sempre dobbiamo stare, perché arriva il conto della vita. Puntuale, il conto della vita che ti ritrovi a dover pagare. 

Il Circuito della Casa   (schierato a protezione) Il conto della vita non passerà. Noi siamo accorsi, siamo tutti qua. 

   Entra in scena il funzionario dell’Ater, si avvicina al gruppo, punta alla porta. 

   I ragazzi/e del Circuito della Casa impediscono di toccare la porta e bussare. 

Il funzionario Ater   Oggi bella giornata, 1° avviso! 

Raffaella   (dentro la casa) Non ci toccare, non ci toccare. 

Marco Fulvio   (dentro la casa) E non passerà. 

Il Circuito della Casa   Ci siamo noi! siamo tutti qua. 

   Il funzionario esce di scena per rientrare subito, come fosse passato del tempo, torna sui suoi passi e sempre lo sbarramento. 

Il funzionario Ater   Qualche mese dopo... Oggi bella giornata, 2° avviso! La prossima volta andremo per le spicce, interverrà l’ufficiale giudiziario. 

   Il funzionario Ater esce di scena per rientrare subito con l’ufficiale giudiziario. Insieme, vanno verso la porta di Raffaella e Fuentes. (sempre lo sbarramento) 

Il funzionario Ater   Qualche mese dopo... ecco l’ufficiale giudiziario. (a lui) Insisti! Insisti! 

L’ufficiale giudiziario   Oggi bella giornata, 1° accesso! 

   Escono di scena, rientrano subito per puntare alla casa. 
Il funzionario Ater   Qualche mese dopo... noi ancora. Insisti! Insisti! E’ la volta buona! 
L’ufficiale giudiziario   E’ sempre una bella giornata, 2° accesso! 

   Il Circuito della Casa protegge la porta dal tocco fatale.

Raffaella   (da dentro la casa) Tutti abbiamo diritto ad una casa, no? Questa è casa nostra. 

Marco Fulvio   (da dentro la casa) Era un buco, ci abbiamo fatto dei lavori, l’abbiamo resa abitabile. 

Raffaella   Era morta dentro, ora vive. 

Il funzionario Ater   Bene, la prossima volta torneremo con la polizia. Allora sì che vedremo come andrà a finire. 

   Funzionario Ater e l’ufficiale giudiziario escono di scena. 

Raffaella   Abbiamo resistito! e terremo duro ancora. 

Uno del Circuito della Casa   Finora, non abbiamo perso una casa! Certo che resisteremo. 

Tutti assieme   Tutti per uno, uno per tutti! * 
Un secondo del Circuito   Siamo ben organizzati, lo vedete? 

   Rientra in scena il funzionario Ater, con ufficiale giudiziario e polizia stavolta (due agenti). 

Un agente di polizia   Qualche mese dopo... com’è la situazione? 

Il funzionario Ater   (alla polizia) Dovete far valere la legge, darle un senso. Voi siete la lunga mano della legge. 

   I due agenti studiano la situazione, parlano con qualcuno del Circuito della Casa. 

Agente   (al funzionario Ater) Non è possibile! Non oggi. Sono in troppi. La prossima volta... Suggerisco un rinvio per ragioni di ordine pubblico. 

Uno del Circuito della Casa   La prossima volta uguale ad oggi sarà. Siamo organizzati, temprati. Lo possiamo dire? È la lotta per la vita. 

Un agente   (avanza verso la platea) Forse, questo è solo il gioco delle parti, lo spettacolo delle parti in lotta tra di loro? Dovremmo andare oltre le nostre soggettività, ma è solo il gioco delle parti. 

Uno del circuito della casa   Guardate, qui si lotta per la vita. 

Un altro   Si lotta per la vita, è nostro senso e nostra condanna. 

   Funzionario Ater, ufficiale giudiziario e polizia escono di scena. 
   A seguire, fuori anche il Circuito della Casa, dopo aver salutato Marco Fulvio e Raffaella (escono di scena anche loro due, come se andassero nelle altre stanze della casa). 
   Atto III – Scena II

   Entra Padre Governo, la sua apparizione nelle strade. 
Padre Governo   Vertice, vertigine, tensione, il fremito che vive le vene. Come fosse niente, il fiume della vita scorre? (autorevole) L’esercizio del potere! Una volta era il sapore del sangue, l’odore della morte respirava profondo. La compagnia al potere affine? La vita peraltro. (indignato) Oggi, ci dobbiamo accontentare, metafore. Oggi, il potere sa tanto d’ufficio, di scartoffie. Oggi, il piacere è burocratico, inodore, insapore, una pratica da sbrigare e via! Con una smorfia d’adattamento il nostro commento? (suggestivo) Pensate! Il potere che vi ardeva dentro e vi muoveva contro qualunque tempo, vi riscalda e vi brucia ancora? Pari al fuoco eterno, il potere in propria motivazione che consegna alibi e moventi, un fine alla vita? E poi, infine giunti, che fare vi domandate. Lo fate? Ne avete l’inclinazione? (riflessivo) Conquistato, dovete lottare per conservarlo finché dura l’avventura del potere che non rende felici, necessita poterlo credere. (sensibile) Questa sanguisuga, questa quasi entità che succhia ogni energia e vi concede spossati ai rancori del mondo, quando sarà più niente? Il caso, Dio, il destino, l’uomo? E voi che parlate al vostro cuore? Oggi, poteri deboli e diffusi. Quasi un’onta, lontani i tempi in cui lo scettro era quello che era. (quasi affranto) Vertice, vertigine, tensione. Oggi, tanti detengono il proprio potere frammentato in milioni di spore. Lo esercitano secondo il personale registro. Il potere come tigna lo si coltiva che ognuno lì si sente grande, vivo? È qualcuno è fiero nel suo piccolo relativo dominio? Come pochi, nell’attimo smarrito, mi chiedo: ha un senso tutto questo? Dove stiamo andando? Dove precipitando? (su di tono, da comizio) Il potere, qualunque potere, non deve mollare la presa, le briglie, perché il cavallo sarà sempre pronto a fare di testa sua. A divenire potere a sua volta? Dovete ridurlo alla sua fatica. Il cavallo non deve immaginare di poter rompere le righe quando vuole. (pausa di riflessione) Vertice, vertigine, tensione. Sapete, anch’io tengo famiglia, ho una casa e ci penso. Però, il potere è come la droga, voi stringete il potere, lo credete? Come stiano le cose… Ecco, il potere controlla voi come foste degli autentici tossicodipendenti, non potete più farne a meno. Il caso, Dio, il destino, l’uomo? 

   Come venissero dalle altre stanze della casa, entrano Marco Fulvio e Raffaella, qualche passo verso l’ideale finestra e… lo vedono. 

   Contestano apertamente Padre Governo. 
Marco Fulvio   Finalmente un incontro ravvicinato, di terzo tipo. L’uomo ad imago dei, il mondo a misura d’uomo? L’avventura umana una folle avventura. Dove stiamo andando? Dove precipitando? 

Padre Governo   A che serve il potere?! Dirimere dovrebbe il Bene dal Male, se non ad imprimere la giusta via nel cuore ospitale che avanti vuole andare, voi come? 

Marco Fulvio   Voi dite! voi fate! Le case le costruite. Altre case ancora, altre case? Il consumo del suolo è folle! Poi, queste le lasciate vuote? E se noi le occupiamo... 

Padre Governo   La legge non lo permette, io non lo permetto. Sappilo, sono molto più ragionevole e più ottuso al contempo, più di quanto tu possa sospettare. 
Marco Fulvio   Se la legge non lo permette, noi osiamo. Responsabilmente osiamo, vantando il nostro dolente chiaro e forte. Potremmo superare la pronta obiezione col fatto evidente che le case a costruirle... Non c’è più spazio, non è possibile! Comunque, non con delle case vuote ancora. Questo la legge non dovrebbe permettere. Occupare le case? Cerchiamo l’uomo e… Tra orgoglio e disperazione, il senso dell’azione. Ottuso, ragionevole, vedremo. 
Raffaella   L’uomo quale insulto alla Natura? Il reato continuato, spudorato, conclamato. Questo è l’uomo allo stato della Terra. (esortando) Ma certo che l’obiezione la superiamo! Niente nuove case se ancora vivono le case vuote, come morte dentro. 
Padre Governo   Io sono il potere! Lo spirito del governo! Il tetragono? L’ottuso per definizione? Parlo e vanto la mano della legge a mio favore, quel che si dice sia fatto... sia fatto. Se a volte mi sento ragionevole… 
Marco Fulvio   C’era una volta il ragazzo della via Gluck? Ora non c’è più. Case! Nuove case! Ancora case! E quelle vuote, come morte dentro, in evidente dissenso, come dovreste essere voi invece! Se la legge altro permette, siamo sul nonsenso. 

   Padre Governo esce di scena, tra il deluso e l’ottuso, adirato, imprecando sonoramente. 

   Atto III – Scena III

   Strada, seduta sui gradini di fronte alla porta di casa, 

   Raffaella silenziosa per il momento.  Marco Fulvio per strada, vicino a lei.
Marco Fulvio   Metropoli e tante sbarre! La città alienante alienata, la casa il riferimento nella grande città. Una base d’appoggio per il corpo mentre la mente va alla scoperta del mondo. Quando sono nelle carni della città… Un pensiero mi conforta: ho le chiavi di casa! La nostra casa! Persone tante tra precarietà e diritti? Il mondo è precario? Il mondo... Io ho le chiavi di casa! Un privilegiato rispetto a quei giorni là? Ho le chiavi di casa! che a volte, le mani in tasca, le accarezzo le chiavi. Ora che ho una casa che finalmente mi protegge, percepisco un muro crescere nella mia mente? Ho le chiavi di casa! A volte, accade, il mondo mi sia indifferente perché ho le chiavi di casa, finalmente. (sospira) 

   Marco Fulvio fa il gesto di girare le chiavi nella serratura (rumore in sonoro). 

   Marco Fulvio e Raffaella entrano in casa. 

Marco Fulvio   Sento... 

Raffaella   Senti? 

Marco Fulvio   Sento come... 

Raffaella   Come? 

Marco Fulvio   Un senso di insoddisfazione che... 
   Pausa. 

   Raffaella lo guarda perplessa. 
Marco Fulvio   Tanta malinconia sento per quando la strada era la nostra casa. Ero... mi sentivo più libero! Ora... 

   Il peso dei propri averi (M. F.)

M. F.   Insoddisfazione, malinconia! l’animo oggi 

perché... ecco, sento il peso dei propri averi 

mi soffoca, mi impedisce l’alzarmi in piedi 

a vivere... come una volta a vivere 
non più ora, all’ancora io ora 

il peso dei propri averi! dico 
come tutto quello che so? Lui mi trattiene 
dove sono, come sono, il mio sapere 
quando vorrei capire il resto del mondo 

questa casa, questa stanza, cella esistenziale? 

La stanza concettuale? Dove solo il pensiero... 

Eppure, vola e va! Il pensiero? 

Mi sento prigioniero in questa casa 

devo uscire! poi resto qua 

a mio sommo oltraggio, accendo la televisione? 

Mi sto imborghesendo, mi sto impoverendo 

la vita è fuori! oltre la porta! 

Il mio cuore più non la ascolta la vita? 

Ho le chiavi di casa! La casa che protegge 

e mi distrugge? Questa è casa mia! 
Qui, posso togliermi le scarpe, a mio criterio. 
Qui, mi sto definendo e sfinendo a mio diverbio. 
Raffaella   Ti senti prigioniero? Dovresti pensare ai detenuti nelle patrie galere, quelle vere. Dicono i detenuti saranno il soggetto politico pulsante della nuova era. 

Marco Fulvio   (incredulo) I detenuti un soggetto politico? Dalla galera? Ben vengano! Forse potranno più di quello che i professionisti della politica non… I detenuti? Se avranno rigore e ancora rigore... Voglio vivere abbastanza per vederla questa. 

Raffaella   Ne varrebbe la pena, davvero. 

   Entra un passante, cammina, si ferma davanti alla casa dei due. 

Un passante   (davanti alla casa) Una vita di merda! Una società di merda! Una civiltà di merda! Metropoli e tante sbarre? Perché questa è una città che... (sospira, se ne va, lasciando perdere il concetto) 
   Metropoli e tante sbarre (M. F., Raff)

Raff   Senso di soffocamento, metropoli, tante sbarre 

alienati? Disadattati? Metropoli e tante sbarre 

gli strani? Solo asociali? Metropoli e tante sbarre 

se il malanno altrui ci consola, qui non si vola 

M. F.   Una scelta, imbelle o ribelle? 

Io che potrei! Ma che posso? 

Un’ora d’aria, per favore!!! 

Il cuore batte, batte e ancora batte 

Raff.   Una vita di merda! Metropoli e tante sbarre 

una società di merda! Metropoli e tante sbarre 

una civiltà di merda! Metropoli e tante sbarre 

perché il senso de lo Vil Male ci toglie la parola? 

M. F.   La scelta, imbelle o ribelle? 

Io che potrei, ma che posso? 

Un’ora d’aria, per favore!!! 

il cuore batte, batte e ancora batte 

Raff.   Falli di ostruzione! Metropoli e tante sbarre 

falli di azione e reazione! Metropoli e tante sbarre 

tutto è frustrazione? Metropoli e tante sbarre 

sappiate, chi sta male prende la parola, altro sogna 

M. F   Quale scelta, imbelle o ribelle? 

Io che potrei! Non so se posso! 

Un’ora d’aria, per favore!!! 

Il cuore batte, batte e ancora batte 

Raff.   Senso di soffocamento, la lotta per la vita... 

Normali, voi che lo siete... voi, al confronto? 

Voi, la vita consueta e apparente... Vaffanculo! 

Con o senza consenso, oggi si vola, ci si prova 

M. F.   La lotta per la vita, la lotta per la vita 

la lotta per la vita, la lotta per la vita 

   Interno casa. 

   Qualcuno, qualcosa, come se la casa sotto assedio? 

   Idealmente, i problemi altrui reclamano attenzione. 
   Il muro nella mente (M. F., Raff)

M. F.   Dovrei abitare la città, lo so 

dovrei aprirmi al mondo, lo so 

quel che sto facendo 

sto costruendo il muro nella mia mente 

io dentro, come indifferente? 

Perché i problemi li ho chiusi fuori 

più non penso agli altrui cuori? 

Raff.   (quasi disperata) Muri che dividono la gente 

muri tra uomo e uomo 

perché sempre eguale è il loro dono 

M. F.   C’è qualcuno che bussa e bussa 
ancora 

al mio cuore 

è un assedio questo 

il circuito della casa, lo so 

gli umani, la vita, lo so 

tutte le ragioni del mondo? 

Mi sto imborghesendo, giorno dopo giorno 

le comodità, le frustrazioni dentro e attorno 

a mio sommo oltraggio, accendo la televisione? 

Raff.   (proprio disperata) Muri che dividono la gente 

muri tra uomo e uomo 

perché sempre eguale è il loro dono 

M. F.   Sono un prigioniero in casa, lo so 

nessuno mi costringe, lo so 

la cella esistenziale io vivo, chiuso qui dentro 

sto costruendo il muro nella mia mente 

propenso al tutto indifferente 

perché le chiavi di casa finalmente? 

Raff.   (senza speranza) Muri che dividono la gente 

muri tra uomo e uomo 

perché sempre eguale è il loro dono 

Marco Fulvio   Ho le chiavi di casa! Finalmente. Perché sono depresso? Non sono più lo stesso? 

Raffaella   Ti amo sai, ma sei cambiato. Perché cambiato? La libertà non ce la regala nessuno, ce la dobbiamo conquistare giorno dopo giorno. Vivendo la vita nella lotta per la vita. Dove stiamo andando? Dove precipitando? 

   Atto IV – Scena I 

   Marco Fulvio e Raffaella seduti per terra all’interno, come stanchi. 

   Strada… Entra Padre Governo che si rivolge alla platea parlando per chi si nasconde dietro le proprie finestre. 
Stavolta, la racconta bene, ha una doppia personalità.
Padre Governo   Quando l’Apocalisse è quotidiana... Io, recettore di disagi e difficoltà che saranno… Io, senso di governo che dovrebbe sapere e sa come stanno le cose, dovrei riuscire a farmi ascoltare da tutti. Tanti non in grado di ascoltare e capire. Ecco, io confesso, ho una doppia personalità: quello che sono e quanto potrei e dovrei essere, quello che faccio e quanto potrei e dovrei fare. Doppia personalità! Così, ricevo e poi rilascio la marea dei buoni intenti, certo. Di promesse! di propositi! financo i giuramenti! Poi, tutto procede come prima? Quando l’Apocalisse è quotidiana… Voi che lo sapete! solo inconsciamente forse. Per questo, vi lasciate andare tra droghe di sorta? Lo spaccio di cazzate varie nei bar della vita e la vile festa nei consumi? Perché lo sapete! E non ci volete pensare rimandando la resa dei conti ad un altro stare? Domani, certo domani! Assuefazione, l’Apocalisse già è tra noi! Ogni civiltà ha il suo prezzo, a quanto ammonterà un giorno il conto ch’è nostro? Voi, chiedete più di quanto vi si possa dare e prendete più di quanto possiate avere. Parlate di vita! Chiacchere e stronzate. Le vostre gesta sanno di morte perché state consumando la vita allo sfinimento, ogni giorno una piccola grande Apocalisse attorno e dentro a voi! Siete così indaffarati che non ve ne rendete? Forse, già lo sapete! rimandando ad un altro stare. Domani, certo domani! (breve pausa) Quando batterà l’ultima ora, non servirà nascondervi. Quale sia l’angolo della mente in cui vi rintanerete, l’Apocalisse busserà a voi, vi sveglierete! Il giusto avrete. (pausa più espressiva, a tutte le finestre dietro, sullo sfondo, pure a Marco Fulvio e Raffaella) E tu che con tanto vento spesso sorridi, soave indifferente consumatore, perché mi uccidi come mi uccidi? Questo quanto si domanda il mio cuore celato. 
   Padre Governo esce di scena. 

   Atto IV – Scena II

   Raffaella esce di casa dove il Circuito della Casa, entrato in scena nel frattempo, aspetta qualcuno, chi? 
   Marco? Qualcun altro? Dio? 
   Marco Fulvio è rimasto in casa, guarda una TV con le cuffie, per non sentire gli altri di fuori. 
Raffaella   Perché perché perché perché? 
Circuito della casa   Perché non riusciamo a comunicare? Perché lo Vil Male s’infiltra in ogni zolla dell’anima? Perché nell’uomo questa versione del Male di più conta? Perché la società dei consumi sempre e ancora? Perché non ci conosciamo? 
Raffaella   Un passo incontro a l’altro, un altro! e poi ancora? Perché il fanatismo, l’odio, il rancore? Perché tante armi, ancora armi! e non del grano? Dove stiamo andando? Dove precipitando? Un buco nero? Un pozzo senza fondo? Alla ricerca dei propri limiti? Il limite del buonsenso l’abbiamo superato, lo sfruttamento dell’uomo su altro uomo, degli uomini sulla Natura, che altro ancora? Non riusciamo a comunicare, questo il problema. Non lo vogliamo? 
Circuito della Casa   L’uomo, professione assassino? Pellicce, cacciatore, inquinatore. Dite, per vocazione? Perché le spese militari? Perché questa follia dei consumi che la Terra consuma? Noi pure consuma, consumandoci dentro. (avvicinatosi alla finestra, Marco Fulvio ha colto le ultime parole) Dove stiamo andando? Dove precipitando? Non riusciamo più a comunicare. Perché non ci conosciamo? Un passo incontro a l’altro, un altro! e poi ancora. L’Apocalisse è quotidiana. Forse, già è troppo tardi!!! 

   Marco Fulvio esce di casa, prende Raffaella per mano. 

   Lei gli regge il canto e l’impegno danzando, il Circuito della Casa come coro. 

   Il ragazzo ha superato lo shock dell’avere una casa?  
   L’immaginazione oltre l’orizzonte (M. F.)

M. F.   Tutti abbiamo perso al gioco dell’uomo 

forse è meglio sia una donna 

a dirimere, a decidere, ad imprimere? 

Però, abbiamo troppi interessi 

viviamo alla giornata, sgualciti, sempre gli stessi 
nemmeno lo guardiamo l’orizzonte? 

Noi che dovremmo, per dura necessità dovremmo 

l’immaginazione, a l’orizzonte oltre? 

Come sarà? Come sarà che sarà!? 

Non ci sarà un vincitore 

tutti avremmo perso allora 

perché niente avrà più senso allora 

il nostro cuore già implora 

un altro giorno, un altro giorno ancora? 

Ero diverso, ero lontano ero 

mi sono perso nel mio piccolo universo 

forse solo perché, improvvisamente 

avevo le chiavi di casa finalmente? 

Credo, per amore ho ritrovato me stesso 

per amore sono tornato 

poiché anche l’amore più folle e misterioso 

rende l’uomo migliore 

perché solo l’amore ci può salvare 

l’amore che curare sa e può ogni male 

Marco Fulvio   (bacia Raffaella) Io, io che... noi ci salveremo. 

   La casa come non ci fosse più, solo la strada. 
   Entra Madre Opposizione, s’aggira tra di loro (la coppia e  Circuito della casa).
Madre Opposizione   C’era una volta il ragazzo della via Gluck, è vero. Ora non c’è più, il ragazzo della fine del mondo oggi. Il mondo per come lo conosciamo… Una rivoluzione, di respiro neocopernicano. L’uomo non ad immagine di Dio, il mondo non più a propria scellerata misura, dobbiamo deantropocentrizzare se non vogliamo essere deantropizzati da qualcuno, il giorno venturo. Rivoluzione o Grande Riforma? Al più presto la mutazione nel genere umano o l’uomo non avrà più senso, né testo. Perché non riusciamo a comunicare? Perché non ci conosciamo. Un passo incontro a l’altro, un altro! e poi ancora. E’ sufficiente fare il passo, giocarlo come disarmati, il cuore in armi d’amore per la vita, per la Natura, per l’uomo? C’era una volta il ragazzo della via Gluck perché ora non c’è più, a vivere abbia il ragazzo della fine del mondo. Per come oggi lo conosciamo, il mondo deve finire affinché, dalle sue ceneri, sorgano altre possibilità a questa indaffarata umanità, smarrita davvero. Forse, non è troppo tardi? Il caso? Dio? Il destino? Nooo… L’uomo! 

Raffaella   (fa un passo in avanti) Beh, per cambiare dobbiamo uscire di casa e battere tutti i marciapiedi d’ogni Cuore Grande. 

Marco Fulvio   (anche lui un passo in avanti) Uscire di casa sì, i marciapiedi! Delle strade, degli umori e delle speranze. Le chiavi di casa? Le chiavi d’ogni altrui cuore, invece. Oh, abbiamo così tanto da fare. 

Raffaella   (sottolineandolo) E così poco tempo per farlo! 

   Atto IV – Scena III
   Tutti usciti di scena tranne Marco Fulvio e Raffaella. 

Raffaella   (rivolta alla platea) Perché noi veniamo dall’orgoglio della strada. Vano è starci tanto a pensare, dobbiamo battere il marciapiede della vita d’ogni sincero cuore perché la vita è fuori! E voi, sì voi! in casa rintanati, autoreclusi. Uscite! uscite di casa che dobbiamo battere il marciapiede d’ogni cuore possibile, offriamo amore non a pagamento, in dono l’amore, a suscitare coraggio e speranze. Un colpo allo stomaco forte pure? Un senso d’immagine, sensibilmente. La nostra lotta per la vita, il suo senso. 

   Entrano due del Circuito della Casa e due passanti. 

Marco Fulvio   Che Guevara o Gesù Cristo, miti del passato. Dei miti sempre, in auge. E’ proprio vero, l’amore è rivoluzionario, sia pure amore discutibile, a fare per l’uomo più che per noi stessi? Non altre armi oltre all’amore nel cuore. Un colpo allo stomaco, ideale! è la nostra lotta per la vita, d’intenso. 

Uno del Circuito della Casa   L’amore, la musica, le radio libere… E spegnetelo il televisore! 

Un passante   Spegnetelo? Intendi forse che così mi libererò dalle nevrosi? La TV mi piace, è la mia compagna la sera.  

Un secondo passante   Abitare la città il credo. Facile a dirsi, io che poi mi siedo? 

Un secondo del Circuito della Casa   Che Guevara! Gesù Cristo? Che il loro verso sia esigente. Non è più tempo di stupidi fucili! Io che mi sento... mi sento... in crescendo. 

Primo passante   Oggi non ho voglia di fraternizzare, andate via!        

Marco Fulvio   Ti amo stronzo! Forse, è solo un modo di dire perché tu sei ancora uno stronzo e basta? Ragazzi, ma che fatica la fratellanza! 

   Marco Fulvio in voce, tutti gli altri quale coro.
   La casa più grande (M. F.)

M. F.   Ho una casa! Ho le chiavi di casa! 

Ora penso a quella casa più grande 

che tutte le altre case contiene 

casa senza pareti, la vorrei integra e sana 

com’era una volta! e più non sarà 

è malata d’uomo, la malattia che non va via 

l’uomo non può prescindere dal proprio ambiente 

è solo in un ambiente sano che l’uomo... ditelo! 
L’uomo in evoluzione verso il nulla? 

Voi che parlate! tutti noi che parliamo 

di sesso, di soldi, di pubblicità 

di successo, di moda 
di qualsiasi altra cosa sia cosa 
che ne sarà di noi? 

Oggi, certo. Ma... domani? 

Noi, il barbaro tecnologico ancora 

non l’uomo delle stelle ora 

noi siamo il problema, in noi la soluzione 

voi che su questa casa tanto maramaldeggiate 

la casa più grande cui tutti apparteniamo 

irrimediabilmente 

ne distruggiamo le fondamenta 

crepe, visibili crepe 

noi, a non chiuderci in casa 

perché se i nostri problemi sono risolti 

per quanto possano essere risolti 

per quanto noi si stia bene, bene ora? Davvero? 
Ebbene, noi stiamo bene nel mondo che sta male 

male, molto male! dunque? 

Tu sei il problema? tu la soluzione? 
Tutti noi siamo il problema, come la soluzione 
Marco Fulvio   Eh sì, perché… Io sto bene nel mondo che sta male e sto male pure io allora! come tutti voi, se ci fate immaginazione. Pensiero, ci penserete davvero? 
   Entra Madre Opposizione che vaga per il palcoscenico, tra gli altri personaggi, toccandoli, mettendo loro una mano sulle spalle, interagendo con tutti i presenti. 
Madre Opposizione   C’era una volta il ragazzo della via Gluck che ora non c’è più, oggi il ragazzo della fine del mondo e… Questo ragazzo, sei tu. La fine del mondo per come lo conosciamo, se vogliamo andare avanti. Vuoi andare avanti? Quando l’Apocalisse è quotidiana e tutto il mondo frana, dovete uscire dalle case dove rintanati state. A battere i marciapiedi, anche se d’altro amore. Da sola, io che posso? Dobbiamo esserci tutti! Non più la società dei consumi che la Terra e l’animo ci consuma, la Società della Trasmutazione forse? Là dove tutto si rinnova, costantemente. In noi, a coltivare la Filosofia della Natura. A trovare un comune senso della Natura, inclini ad impeti di rinaturazione, a riconciliarci con noi stessi nel profondo, con la Natura, con la vita, con Dio a riconciliarci? Ora, siamo in evoluzione verso il Nulla. L’uomo non può prescindere dal proprio ambiente. Dite, dite pure, insinuate, urlate. Il sogno americano? La ricerca della felicità? Quale sogno, lo è già quello di riuscire a convivere con l’ambiente che ci comprende senza... senza... senza... Beh, avete capito? Senza strafare. Una rivoluzione neocopernicana è l’anelo. Deantropocentrizzare! A non essere deantropizzati. La riforma del genere umano? La Grande Riforma è quanto intravedo. Tu, sei il ragazzo della fine del mondo. Il mondo per come lo conosciamo. Vuoi andare avanti? Ridere? Piangere? A vivere ancora? Noi siamo il problema, in noi la soluzione. Ecco, in te ogni risposta giace, in attesa che tu la colga. 

   Madre Opposizione esce, rimangono gli altri. 
Marco Fulvio   Siamo proprio messi così male, vero? 

Raffaella   Io non vorrei pensarci, immagino dei diversivi. Mi viene spontaneo. Però, so che ci devo pensare. 

Marco Fulvio   Qui ci vorrebbe... ci vorrebbe... Qualcosa di speciale! E quando l’Apocalisse è quotidiana... 

Raffaella   Ci vuole una politica per l’apocalittica, oltre quello che solo riusciamo a vedere. 

Uno del Circuito Casa   Oltre le nostre sfere, oltre il nostro piccolo ego, l’immaginazione al potere? 

Un passante   Metropoli e tante sbarre, io mi sentirei a disagio comunque. Un partito o l’altro, non credo a nessuno. 
Raffaella   Il barbaro tecnologico? Si evolva! punti alle stelle. 

Un secondo del Circuito Casa   Meno armi! Meno cannoni! Simboli fallici di qualcosa che non funziona 

Raffaella   Una politica per l’apocalittica! voi che in Dio credete, non sperate in Dio, non sperate perché se Dio esiste... sarebbe incazzato assai, come mai prima d’ora. 
Primo del Circuito Casa   Non perdonerà un simile affronto: il giardino lussureggiante che era il mondo, immondezzaio immondo ridotto? 

Raffaella   Estreme le speranze di vita? Tra estreme speranze di vita ogni risposta si dica. 
Marco Fulvio   Una politica per l’apocalittica! per favore. (pausa) La forza dell’amore ci può aiutare, il marciapiede d’ogni possibile cuore. 

   Atto IV – Scena IV

   Tutti escono di scena, tranne i due passanti a cui si aggiunge il terzo. 
Primo passante   (scettico) E che dovremmo fare? 

Secondo passante   Se sono estreme le speranze di vita... 

Terzo passante   Io credo che dovremmo mutare, interiormente. L’Homo Sapiens Sapiens ha fatto il suo tempo. 

Primo   Ancora e sempre la lotta per la vita? 

Terzo   Nessun futuro per l’Homo Sapiens Sapiens. 

Secondo   Voi ci credete all’uomo delle stelle? 

Terzo   Io mi vedo tanto barbaro tecnologico. 

Primo   Certo che tutte queste cose inutili in cui viviamo... 

Terzo   A cominciare dalle armi. Tempo fa ho letto che vogliono costruire un nuovo cacciabombardiere o quel cazzo che è. 

Primo   Sì, l’ho letto anch’io, dicevano dei posti di lavoro. 

Terzo   Con questa storia dei posti di lavoro ti ricattano. I soldi potrebbero essere impegnati diversamente. In un mondo affollato, sull’orlo della follia, in prossimità del baratro... A che servono le armi? 

Primo   Per quando non ci saranno più possibilità, gli uni contro gli altri, tutti? Per un mese ancora di vita, un giorno, un’ora di vita? Gli uni contro gli altri, tutti. 

Terzo   E non sarebbe meglio mutare adesso? Cambiando a noi dentro. La speranza è sempre l’ultima a morire. 

Primo   Al diavolo il potere, al diavolo le guerre! 

Secondo   Si dovrebbe spegnere la televisione per ascoltare la radio? Io non credo si debba osare tanto, una finestra sul mondo la televisione.
Terzo   E’ chiaro, l’uomo non può prescindere dal proprio ambiente. Ci vorrebbe qualcosa di veramente sovversivo, così non si può andare avanti. Sovversivo, alla luce del sole. Abbiamo o no buone ragioni da giocare? Comunque, nel nitore della democrazia. Trasparenza, Responsabilità, nonviolenza. La legge nel più forte! La fantasia in sorte? Di sovversivo, contro la società dei consumi. Contro lo Vil Male delle apparenze, le banalità varie, della superficie delle cose e mediocrità assortite? L’uomo ad imago dei, il mondo a sua misura? L’Homo Sapiens Sapiens, il folle stupido unico vero sovversivo verso la Madreterra che tutti ospita e duole, Lei. Ci vuole un attacco al sistema, ci vuole! 

Secondo   Certo, la nonviolenza è tecnica fine solo se disponi di aitante violenza interiore. 
Terzo   Niente sangue, fattibilmente. A sanguinare, sarà solo l’altrui orgoglio con tutti i suoi interessi. L’Homo Sapiens... 

Primo   Non ti piace proprio, eh? Tuttavia, le sue risorse sono inaudite. 
Terzo   Io spero, io credo in una mutazione interiore. Ancora simili, diversi dentro: EcoSapiens, ecco. 

Secondo   E se non vi fosse mutazione? 

Terzo   Addio umanità! Evolvere o estinguerci, la scelta delle scelte che si impone. Per non... Gli ultimi disperati ridotti all’agonia? 

Primo   Avanti il tuo EcoSapiens, allora. Ma ci credi veramente? 
Secondo   Si spera, senza volti e sensi dell’ipocrisia. 

Terzo   Cercate di venirne a capo. L’uomo nel suo momento Alfa o sul punto Omega? La fine del principio e poi... Forse, solo il principio della fine? Cosa ne pensate?! Chi siamo? Da dove veniamo? Dove cazzo andiamo? 
Primo   Io penso all’uomo come un libro tutto da scrivere, ancora alle sue prime pagine, Alfa. 

Secondo   Io sono pessimista. Se mi guardo intorno e ascolto... Sì, sento bei discorsi, buoni propositi, speranza! Però, azione e risultati zero. L’uomo non capisce nemmeno quanto sia fasullo. Per poter sperare in qualcosa... ecco, ci vorrebbe la Magia del Fare per fare davvero. 

Terzo   Per poter sperare certo, senza ingannare nessuno. Soprattutto, senza mentire a noi stessi. Questo perché... i nostri figli, se dei figli li avremo, ci malediranno per non aver lottato di più, per non essere stati più audaci, per non aver insistito. 

Secondo   Sapete, mi viene in mente quella dell’uomo che sta precipitando da un grattacielo, ad ogni piano che vede sfilare accanto a lui si dice: per ora va tutto bene! “Per ora sono vivo, va tutto bene?” Per ora. Comunque, non va bene. L’impatto con la realtà poi? Il giorno verrà. 
   Atto V – Scena unica 

   Entrano Padre Governo, il Circuito della Casa, Marco Fulvio e Raffaella, aggiungendosi ai passanti. 
   Monologo di Padre Governo, tutti gli altri ai rumori di fondo del caso. 

Padre Governo   Città, strade, catrame, cemento. Tutto qui il nostro virile portento? Noi che viviamo nell’ipocrisia! Per avere il diritto morale dello sperare, a potercisi aggrappare... Ecco, qualcosa bisogna pur fare, no? E tu, a cosa sei disposto a rinunciare? Siamo ancora il barbaro tecnologico che piangere dopo è inutile. E’ da stupidi! Soprattutto, è troppo tardi! Qui ci vuole lo psichiatra di massa, bastardi miei! Io, il potere che… spesso ottuso dicono, faccio solo se mi conviene dicono! In verità, voi siete il potere! Cosa vi conviene? Forse, se i problemi non li si vede… Se non li si vuole cogliere per quello che sono, noi tutti sui nostri interessi dell’oggi? Lì, strettamente avvinghiati? Sul risibile. Fossimo più onesti con noi stessi… Dovere del saggio: pensare al domani, a tutti i domani! Perché tutti hanno il proprio osso tra i denti, l’Apocalisse è quotidiana e nemmeno ce ne rendiamo conto, si rimuove! Si rimuove allegramente col proprio osso tra i denti. Storie di successo, di soldi e di sesso all’arcione? Non palpiti di buonsenso che vero senso sia? (alla platea) Tu, dimmi, a cosa sei disposto a rinunciare? A cosa... (si volta verso Marco Fulvio) E tu, a quale intimo sacrificio ti volgi? 
Marco Fulvio   Non lo so. Ci devo pensare. 

Padre Governo   (al passante ideale, al cielo?) A cosa per una briciola di futuro possibile? 

Un passante   Così, sui due piedi, non saprei. 

Terzo passante   Io non ci sarò in quel tempo e questo mi rincuora. Però, la fine di tutto… sì, mi addolora. E ci penso, ci penso, ci penso! Giorno e notte ci penso. Io che poi... in verità, non ho volontà, non l’idea e non il tempo. Forse solo perché sono e mi sento solo? 
   Entra il narratore. 

Il narratore   (conclusivo) Così, in prossimità della fine del mondo, due le possibilità, due le vie, la necessità del ragazzo della fine del mondo. Far finta di niente o essere sovversivi, così a dirsi vivi?
   Marco Fulvio (canzone) e Raffaella in voce (il ritornello), tutti gli altri ai rumori come fossero un’orchestra stavolta, aiutino musicale? 
   La Magia del Fare (M. F., Raff.) 
M. F.   Nonostante tutto nonostante 

Raff.   Cuore che batte 

M. F.   Forse rimuoveremo tutto, in attesa della fine? 

Rimuoveremo, nel minuto che viene 

Raff.   Cuore che batte 

M. F.   Chi non vuol sentire... 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Noi siamo il problema, in noi la soluzione 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   La Magia del Fare a fare davvero 

senza ipocrisie, il Fare sincero 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Un giorno, ci sarà la legge marziale? 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Non ci saranno più tanti obesi 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   La legge del più forte 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   La lotta per la vita, ancora e sempre 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   La speranza è l’ultima a morire 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Come a poter sperare? come domani 
l’unica cosa che potremo fare, sperare 
e poi? 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Per avere il diritto morale dello sperare 

ecco che qualcosa bisogna pur fare 

s’avanzi la Magia del Fare 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Forse, già è troppo tardi? 

Forse non è troppo tardi, non ancora? 

La Magia del Fare, per favore 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Disperazione 

Raff.   Cuore che batte 

M.F.   Nonostante tutto nonostante 

Raff.   Cuore che batte 

Raff.   (a spegnersi) Cuore che batte 

cuore che batte 

cuore che batte 

e batte ancora e batte 

e batte 

* Nel film “Cast away” di Robert Zemeckis.

* Da Alexander Dumas padre “I tre moschettieri”. 

